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Febo è | more 
Febo è la Scienza che fuga le tenebre 
Febo è il sogno del povero 
Febo è il Genio del poeta che grida 
ne la corsa fatale: 


« Non mi arresto!» 
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Sovra le torri delle vecchie idee 

Febo col carro è con la tromba sorge. 
Cantan gli augelli, il contadin si desta, 
e i vagabondi scappano dall’orge. 


Qual dopo il verno tormentoso e fosco 
aprile aleggia sulla smorta gente, 
tal Febo adesso su quell’alme stanche 
passa fiorito a ridestar la mente. 


Stridono al sol le macchine fumanti: 
rintuonano le cave e le miniere; 
rombano i mari e picchiano i martelli; 
echeggiano le valli e le riviere. 


A terra, a terra infranti idoli e maghi! 
Crollate, 0 torri di nequizie piegne! — 
O pingui succhiator d'umano sangue, 
cedete l’'armi e le fatali insegne. 


E il Dio novello passa sui frantunri, 

e incede ai campi a fecondar le biade. 
Non han più tempra i ferri rugginiti, 
e punta più non han l’antiche spade, 
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I bruti, i vili, i delator, gl’ipocriti 
volgon Je terga e, chino il fronte, stanno, 
brucianti, in core, a ripensar d’un tempo 
la piramide lor d’infamia e inganno. 


E piangono Je colpe del passato, 

e vedonsi piccin di fronte ai raggi 

d'amor, di libertà, d'alma giustizia \ 
in cui non ebber mai, dessi, miraggi. 


Venite avanti, o ben pasciute genti ! 
È Febo che vi chiama all'alto quia 
d'ogni sopruso ed inumano insulto, 
d'ogni vostra stoltizia ovver follia. 


Donde attingeste il dritto a soffocare’ 
anima e corpo, e vigile pensiere ? 

Donde il diritto a consumar fra un'ora 
quel che in due lustri fe’ braccio d'artiere ? 


Alta è la notte: il vento fischia e passa : 
la grandine sobalza ai vetri e trilla : 

urla fra i lampi il can preso dal freddo, 
e la fiammella del tapin sfavilla. 


Veglia il buon fabbro, ed il rovente ferro, 
sovra l’ineude sospirando batte. 

Sui nudi gianchi il misero aggrappito, 
tra freddo e fame ei pure si dibatte. 

E Vetra romba, e già la neve incalza, 

e con essa lo spettro del dimane. 


«O disperata insonnia! o vil tormento!» 
grida il meschin privo di tetto e pane. 


Ì 
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«Re dell’empiro, orsù, vieni col carro! 
«vibra i tuoi raggi e fendi ognor le brume, 
«distrudi Je nequizie del passato. 

«e i mesti cuori avviva col tuo lume! — 


E Febo sorge all'orizzonte bello. 

Febo è la vita e l’argine al soffrire. 
Sferza i destrieri e corre, e corre, e corre 
a conquistare il mondo e l'avvenire. 
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GIUSTIZIA 


evito \ 


Stridon le ruote ed i picconi sventrano; 
squassan le mazze e picchiano i martelli; 
i contadini su le glebe sudano, 

mentre, lontan, gorgogliano i ruscelli. 


I gravi aratri i larghi campi solcano; 
gemono i minator sotto la terra: 
quattro banchieri in laute mense ghignano, 
brindan col sangue de l’'immane guerra. 


Soffron le masse; i prepotenti esultano; 
torconsi i fior, ne l'ombra, al proprio stelo. 
È la vita nel moto e nel disordine, 
ravvolta tutta in lagrimoso velo. 


Il ciel sannebbia; le saétte guizzano; 
rullano i tuoni rotolanti a letra; 
orribilmente a l'orizzonte perdonsi, 
l'un fuga l'altro nè giammai s'arretra. 


È l'agonia tatal dei crudi secoli, — 

Un fischio orrendo la tempesta inizia. 
Sbarra i cent'occhi l'ombra del Passato, 
e su l'infamia appare la Giustizia. 





PRIMAVERA 
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Ride l’April. Sopra dei verdi campi, 
d'anemoni cosparsi e d'amaranti, 

di bianche margherite e di ginestre, 
vengono a passeggiar li nuovi amanti. 


E solitarî van quali i pittori 

verso la quercia ombrosa e il vecchio ulivo; 
come i poeti ad ammirare il bello, 

con occhio indagator, pago e giulivo. 


E par che al fiore rùbino il profumo; 
la più scherzosa linfa al ruscelletto; 
all'erba il verde e l’azzurrino al cielo, 
la dolce nota al libero augelletto. 


Nessuno è intorno a lor. Nessuna voce 
s'ode; ma sol fra i rami, in alto, in alto, 
lieve uno spiro qual canzon d'amore, 

e lungi, d’acqua un risonante salto. 


Ancor lontano, fra burrone e calle, . 
carpon trifoglio e fior le pecorelle; 
fumano le capanne dei pastori, 

e sorge il sole ad ecclissar le stelle. 
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Più non riluce la notturna brina, + 
e il serpe allora il nascondiglio lascia; 
la rondinella che festante torna, 

fuga dal core l’invernale ambascia. 


E salta la giovenca fra gli sterpi, 
e spaventata corre la cavalla; Di 
fruscian gli uccelli a celere ripresa; 
un carro allo stradal quasi traballa. 


Ecco, s'avanza un treno e fischia e sbuffa : 
lascia la bianca chioma e vola e vola; 
per lungo tratto si nasconde all'occhio; 
in riva al mar riappare, indi s'invola. 


Deluso il can che lo seguì al passaggio, 
‘torna a leccare l'arrutfato pelo; 
accevacciato sulla smossa zolla, 

gode pur esso sotto il vasto cielo, 


Godun gli amanti agl'iterati baci; 

gode il vegliardo che sonnecchia al sole: 
prende la zappa il contadin giulivo; 

più l'operaio scioperar non vuole. 


Tutto è lavoro e pace or sulla terra; 
è uno scambio d'’affetti e d'allegria: 
è l'idillio più bello del eretito; 

è tutto amore, tutto è poésia. — 


O primavera come sei tu bella! 

madre indulgente, allegri i tuoi figlioli, 
Pi, cui nubi grigie al verno scoloraro; 

n tu l’accogli, l’abbracci, li consoli, 
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E dessi, addormentati nel tuo grembo, 
non sogneranno le bramose voglie 

dal maleficio della vita colte, 

quale dal turbo le ingiallite foglie. 


Ma un avvenir di rose e di speranze; 
un fascino d'amore e d'’ideàili : 
gli astri, l'aurora, il volo degli necelli, 
e dei poeti i cantici immortali. 
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INNO ALL’AMORE 


Ly 


Allor che l'uomo al ciel schiude le ciglia, 
un angelo gli appar, desso è l'Amore: 
delizia ed armonia, fuoco vitale 
dell'universo mondo; angel di luce 

che sovra l'alme i suoi dorati manda 
raggi infiniti, e per la valle oscura 
qual sole ei passa tra le Spine e i fiori, 
e s'infutura. 

Fattor sublime nella pura essenza, 
ebbrezze all’esser offre incomprensibili; 
è nobil gesto e degli uman tesoro, 
dispensatore d'ordine e di pace, 

forza e lavoro. 

L'animo uman quaggiù pago non mai, 
che agogna sempre un ben che mai raccoglie, 
che spirito incompleto erge e delira, 
nell’Angelo d’amor trova la dolce 
quiete, e respira. 

Tale il Poeta al guardo di colei 

che betito il condusse all’alte sfere, 
sicchè la Terra estatica rimase 

al magno suon della divina cetra. 
L'umanità risorse e il vizio giacque. 
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Qual fior che cade, se la notte nega 
sovra le foglie l'argentata brezza, 
così la vita fatalmente cede 
se Amor non la vivifica e sorregge : 
Amor che, cherubin, libra sue l’ale 
infra le brume o nel sereno cielo 
dell’idetile. 
Ove si trova il verde, ivi serpeggia 
facile e fresca l'onda del ruscello, 
Ove biancastri al sol globi di fumo 
s'inseguono e cavalcansi nell’etra, 
e sperdonsi quand'altri nascon sotto 
a rimpiazzare i primi che fuggiro; 
ivi ardon frasche ed è più vivo il fuoco. 
Ove impera l'Amor, quivi è la fede 
ed ogni impulso uman, ogni eroismo : 
sacrificio e vittoria, arduo pensiero, 
quivi è la civiltà, l’ordin sociale, 
il bello, il vero. 
Amore al bello: ecco l'animo mio, 
Sia pur l'arte, Ja donna, il sol, l’empireo, 
io sento i sensi fluttiiar pel bello 
e quinci ridestar l’idea del buono, 
se il bello è fondamento al lieto vivere, 
se il buon non è che il simbol manifesto 
del bello; il fonte, il cardin dell'amore. 
Deserta landa è il core uman se orbato È 
vien dell'amore, se tutto all’interesse, 
all'egoismo vil mira e si vende. 
Il core è un sito allor cui sol non bacia. 
Triste è la vita qual d’inverno un die : 
come una notte fredda e senza luce, 
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È come pianta priva delle fronde. 

È un campo senza verde e senza un fiore, 
che mette orrore! — 

Lo spirito solleva ed il pensiero 

il giovincel dalle bendate tempia, 

onde al mortale l’ideàl sorrida. 

O Amore Amore! incanto della vita! 

Tu sei colui che l'uva al prato indori \ 
e tingi a verde la ridente uliva, 

e sfiori ai campi l’ondeggiante spiga, 

e aggioghi î buoi sotto il duro aratro, 
inviti il fabbro a riveder l’incude; 

e i cuori allacci al talamo fiorito, 

o chiudi l’ali e piangi su l’avello. 

Amore Amor! senza di te nel nulla 
ritornerebbe il mondo e l’esistenza. 

Tu stringi la catena degli eventi: 

tu solo, Amor, fiammeggi sul crezito, 

e cielo e mare, e valli e monti allegri; 

e l’eter muovi al soffio di tue penne, 

in alto in alto ove si perde il guardo, 

ove la luna vaga e spazia il sole, 

e Marte ride, e Venere scintilla. — 

Amor che sei tu mai? Tu sei il mio tutto. 
Tu sei la forza, il mio pensier, la luce; 

tu l’idedil, la vita e l'avvenire. 

Baciar ti voglio, o mio novello Iddio, 

e poi morire, 
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1 cinquantenario dell'unità d’Italia e l'Esposizione di Roma 
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Spavaldi, a voi, d'ogni potente casta; 

a voi, gaudenti della Terra io parlo, 
perchè tal siete ed unqua mai padroni, 
qual v'atteggiate, oppur degli avi eredi. 
La Legge, è ver, tutela i vostri campi, 
ma il l'empo ve li toglie, ed il Diritto 
umano a palmo a palmo li congiunge, 
li ridona alla vita, a chi possiede 
un'anima ed un corpo, e sente e soffre. 
Al popolo li mostra e poi gli grida : 

« Godi tu pure, o sventurato, godi, 

se il buio o la stoltizia del passato 

fece te schiavo e calpestò qual verme; 
se del borghese la fatale astuzia 

vinse l’inetta cecità del misero; 

se tal disguido accentufito e stolto 

oggi produce il pianto e la miseria! — » 
È questo il suon dei nostri tempi, È questo 
il fatidico grido delle masse 

marcianti senza tregua alla riscossa. — 





È un bel mattin di primavera a Roma. 
Sull’alte torri e sull’eterne cupole 
sventola il tricolor. Le vie, le piazze 
gremite son di fanti e cavalieri; 

dorati arazzi stendonsi ai balconi 

degli antichi patrizii, e duchi e prenci. 
È bella Roma al murmure del Tevere; 
al Jungo suon dei portentosi bronzi. 

È l'Urbe dei gran Cesari ch’'esulta; 
l'alma città signora della Terra, 

culla immortal d'artisti e di guerrieri. 
Le fan gli onor le mostre dell’ ingegno. 
Fra seriche bandiere e gonfaloni 

cantan le Muse, la Scienza ride, 

e forte al Quivinal l'aquila stride. — 

È un muoversi, un succedersi dovunque 
di mille e mille artistici colori. 

È un avanzarsi di formosi corpi 

fra il bianco torreggiar di muti eroi, 
carezzati del bacio del bel sole, 
dall’olezzo inondante dei giardini. 

Oh, l’Eden della Terra adesso è questo : 
È Roma, è Roma con i templi e i fasti; 
è Roma, è Roma con le sue memorie; 
è Roma che rievoca il passato 

sotto la scorta della madre sua, 

di quell’eterna Storia che l'abbraccia, 
l’inneggia, la glorifica, l’'illustra. 

Bruto mi sembra riveder con guardo 
buio, severo a condannar sua prole, 
onde sull’ Urbe il grande esempio imperi. 
Parmi ascoltar del magno Orazio il grido, 
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terrificante ancor contro Porsenna. 

Mirar quel Muzio che gli Etruschi affronta, 
la man ponendo sull’ardente fuoco. 

E un savio Agrippa, e un generoso Quinzio; 
ed un Virginio che la figlia uccide, 

pria ch'ella cada meretrice indegna, 

di Claudio, un giorno, alle sfrenate voglie. 
Decio contemplo che il coraggio intonde 
ai combattenti, e per la patria versa, 
vittima del dover, tutto il suo sangue. 
D'incorruttibil vita indi un Fabrizio, 

e quinei Attilio che a Cartago riede 

ad incontrar torture e atroce morte. 

O sentenza di Furio! O sacri detti! 

« Roma vince con l'armi e non con l’oro » 
Salvete, o spirti delle prische genti ! 

eroi del braccio e grandi dell’ Idea. 
Splendete, o stelle del sublime cielo, 

cui non oscnra della nebbia il velo! — 
Salve, Roina immortal! Tu pur soffristi 
ogni perfidia ed ogni insulto umano! 
Inesorabilmente combattesti 

tu pure al grido della libertade, 

e, terror dei potenti, indi donasti 

il sangue tuo, l'amor, le tue energie. 
Vergine ancora, un dì vedesti i Galli 

e Brenno, e dietro le tue spalle Annibale. 
D'Aiigusto vedesti il primo impero, 

il fuoco di Neron, d’Aureliano . 

il cuore; e all’etra il nembo della guerra 
allor produsse indomita scintilla, 

ch'oggi nel divampar provoca un rombo 
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cupo, lontan, lontano, in valli e monti. 
Salve, Roma immortale! A te il mio canto 
che com'aquila spazii per l’empiro, 

ed aleggiando sui sepoleri, svegli 

dal cheto sonno ognor fibre d’eroi, 

o chiami pur da lungi i vecchi Giuda, 

ed evochi dall’orco i Bonifacii, 

l'anime prostitute; i vili, i ladri. \ 
Ve’ come in tondo lampeggiante appare 
un Costantino, ed indi un Massimino 

che l’imperio partito in duo ritrova. 

Più in là schierati stanno i Visigoti. 
Ròtea Alarico trucemente il brando; 
Genserico s’' inoltra insieme ai Vandali 

E avanti sempre: la marea s’ingrossa 

di rischiarati spiriti e fantasmi. 

Ricimèro ch’'esulta al ponte Adriano, 
Antemio che procombe al suolo e spira. 
Sorge Odoziere, poscia Teodorico, 

ed ecco gli Ostrogoti e il grande regno. — 
Ahimè! tu gemi ancor, dolente Roma! — 
Di Totila, Narsete e Belisario 

gioco tu sei, finchè la veste tua 

squarciata vien dagli empii Longobardi, 

e a brani fatta da quel rio Agilulfo. 

Ma sei tu all'alba della vita ancora, 

e pria che nivea cada la tua chioma, , 
avrai dolori, avrai vittorie, o Roma! — 

E l'Oriente viene in tuo soccorso, 

ma il Saracen t'invade e ti saccheggia. 

Il Santo Pier ti soffoca e ti sfrutta 

nel truce sonno d’una lunga notte, 
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quando « Città Leonina » ei pur t'appella. — 
E avanti ancora in preda ai Colonnesi, 
e disperata incontro del Borbone, 

e poi smodata agli Arcadi palestra. 
T'insultano e dissanguano i potenti, 

e l'ager tuo diviso vien tra i forti, 

fra gli abili e i più vili blasonati. 

E tal per tutta Italia, e tal nel mondo, 
ai ladri fur vassalli imi e pezzenti. 
Unisono fu il gesto della vita; 

unico il mar d’infamie e di rapine. 
Questo il tenor del tuo passato, 0 Roma, 
dominatrice e guida delle genti. — 

Arce superba a Marte consacrata, 

or t'agiti e risorgi a nuova aurora, 

di gloria circondata e verdi allori. 

Esulta esulta, o Roma! Ecco s'appressa 
l'Arcangelo di Nizza e scuote al sole 

la bionda chioma; inalza il fiero brando, 
e va nel nome tuo destando i cuori. 

Un grido s'ode per l'Italia intera, 

e l'inno avvisa il tramutar dell'era. — 
Ma guarda, o Roma. È lungi un’altra terra. 
In essa il pianto e la bestemmia intuona. 
Visi stravolti e macilenti vanno 

giù per gli sterpi in cerca di lavoro. 
Ch'è mai, ch'è mai questa infernal marea 
che si disserra e s'agita ed irrompe 
contro ogni legge e contro ogni dovere, 
contro del fuoco, e contro della morte ? 
Pur troppo ell'è Ja mostra della fame; 

il padiglion dei cenci e delle vittime : 
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la calca delle falci e dei picconi : 

la compagnia fatal della miseria, 
abbrutita, spogliata, derubata. : 
Sempre la stessa sulle barricate. 

Unica sempre nell’oscure lande, 
compatta, solidale nel dolore. 

E marcia, e marcia la falange immensa 
degli ossuti colòbni e dei pezzenti, \ 
degli operai sfiniti e dei vegliardi, 
delle misere vedove avvilite, 

degli orfanelli nati alla sventura. 

O Santa Crociata del Diritto, 

è ancor per te che a Roma si fa festa. 
Tu pur corresti, un giorno, palpitante, 
sulla ridente spiaggia di Marsala 

ad aspettar l'arrivo del Messia. 

Qual gemito d'amore non sentisti ! 
Quante speranze di novella vita, 
fissando il mar che accogliere doveva 
il Genio illuminato della guerra! — 
Ed egli venne coi suoi Mille allora, 
venne il gran Duce ad ammirar le genti. 
Disse, predisse, e qual balen disparve. 
Ma tu ancor giaci sul terren rejetta, 
santa canaglia d’affamati eroi! 

A te, creduta belva dai potenti, 

la forca del Borbon, la ghigliottina, 

i ceppi, il palo e le torture, un giorno; 
indi la libertà, oggi la fame! 

Non disperar però; balda procedi. 
Avanti, avanti allo scheggiato calle. 
Aspra è la via, ma dolce la conquista : 


i 
N Ala o a 
grande il periglio, ma vital la cima. 
È E tu vi giungerai sempre lottando 
contro ogni vile e contro ogni tiranno, 
la tua falce agitando o la tua scure, 
emblema del sudore e del lavoro, 
d'anima onesta, nobile ed indòma, 
e griderai tu pure: O Roma! O Roma! 








LA COMMEDIA UMANA 


Quante losche parvenze nelle meste 

ore silenti! Quante grida giungono 
terribili! — Son desse impressioni 
inavvertite nel frastuon perenne 

di questa umana trafficata vita; 

però tetre, profonde, inevitabili 

all'anima gemente e desolata. 

Sono vision di fantasie romite, 

echi di duolo, allor che il nostro cuore 
stretto si sente da fatale angoscia; 
quando da ognun lontani, in compagnia, 
solo di noi, restiamo ad osservarci, 

a rientrar nell’eccitato spirito 

dell'io, del nostro fral parvo, cadùco. — 
Sembra che un ben ci manchi e allor si sente 
che l’esistenza è un male, e inane argilla 
l'’esser quaggiù più grande e più potente. 
Nel vuoto che spalancasi al consueto 
oltrepassar d'una esistenza umana, 

tra il sorgere del sole ed il tramonto, 
appaiono e diradansi dell’ombre 

che svelano o che ascondono, più spesso, 
i segreti misteri della vita : 
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il contento di un'ora o gl’infiniti 
orizzonti di lacrime bagnati; 

nella magion del ricco un bel dimavi 
forse vien dietro a scongiurata morte. 
Nel primo dì lugea german sul fosco 
d'alma donzella, nobile origliere. 
Passa però l'orgasmo: allor le labbra 
al sorriso si schiudono quai petali 

in sul mattin della vermiglia rosa, 

e la bella ritorna al lusso, agli agi, 
ai fasti, ai balli, ai trascurati amori, 
amazzone superba della terra. 

Cambia la scena. Tuffasi nell’onda 

il sole: ne li eterni padighoni 

pallida vaga la bicorne Cinzia. 

Come quell'alma ch’anelante e stanca 
par che si spogli dell’aftrante membra, 
tal la Natura giace, ma nel sonno 
altre novelle a preparar” s'accinge 
scene nefaste, e quando il sol ritorna 
sui monti a dispensar vita e calore, 
si desta il forte ed il pezzente muore ! 
O pinqui eroi, o semidei terreni, 
allor che lieti a rischiarate mense 
alzar v'è dolce gli spumanti calici 

di nettaree bevande, ahi! non sentite 
forse nel cuore il lamentevol suono 
del tapino che muor?! Dell'uom che a voi 
le bionde coltivò messi ondeggianti? . 
Oh, non vi coglie la ferale voce, 

il pianto d'una vergine oltraggiata 
cui la miseria fra le vostre braccia 








spinse, ed al freddo della tomba addusse 
sol per offrirvi in olocausto il bene.... 
l'unico ben che a lei diè la Natura?! — 
Non vi erucciate a tali detti miei, 

chè carni son da vile sferza e basto 
questi infelici figli della gleba! 

Venite ad ascoltar altre armonie 

che toccan l’alma; ah si, venite avanti 
le scene a contemplar tetre del mondo : 
Alla gioia il dolor, la fame all’orgia; 

al tetto oscuro la dorata alcova; 

la forza al dritto ed alla vita il rogo! — 
Perchè tremate ai lugubri rintocchi ? 
Perchè, ritti i capei, volgete il tergo 
ove il bisogno domina ed uccide, 

voi delle giostre arditi paladini, 

voi cui nè prece nè dolor nè pianto 
d’impietosir giammai ebber possanza ? ! 
Forse al cervel vi giunge per le nari, 
mefitico, l’odor di nuove idee ? 

Forse le grù mirate, in alto in alto, 
fender le nubi e crocidlare ai venti, 

e dalla terra a vortici inalzarsi 

secche le foglie al fischio aquilonare ? 
Forse, presàgo di fatal burrasca, 
mugghiar sentite il mar dall’imo fondo, 
e spumeggiante alla scogliera frangersi 
sicchè oziîoso il marinar si resta? 

Ma via, coraggio! È il tempo che trascorre. 
È un altro dì che tracemente spira. 

È un'esistenza anonima che fugge. 

È il Destino che tutto e tutti ammassa. 
È la morte che miete e che livella. 

È la Storia fatidica che passa. 










































LA VIA CRUCIS DEL POVERO 


atta 


Ei nacque al mondo 
come il fior nasce, 
e pianse e pianse 
fin dalle fasce. 


Di un’erta al piede, 
entro una grotta 
ebbe principio 
la triste lotta. 


Di scarso e magro 
latte nutrito, 

ei giacque al suolo 
lordo, sdrucito. 


Giacque ludibrio 
 d'impure mosche 
il bambinello, 
nell'ore fosche. 


Ora è grandetto; 
egli più sente; 

ha fame, ha fame, 
ma non c'è niente. 





E cresce ancora: 
al mal soggiace; 
non sa di bene, 
non ha mai pace. 


Su su negli anni 
tien dolce istinto; 
bacia la mamma 
a cui sta avvinto. 


Ha l'intelletto 
più sviluppato, 
S'accorge d'essere 
disgraziato. 


E avanti sempre. 
Questo pezzente 
diverrà onesto 
o delinquente ? 


Sta al piè dell'erta, 
vive lontano 

d'ogni civile 
consorzio umano. 


Gli fu matrigna 
ahi, la Natura. 

Fu solo accolto 
dalla Sventura. 


E questa il segue 
nell’atre forre, 

su plaghe insane, 
ov'egli corre 
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cercando il pane; 
ov'egli langue 
oppure versa 
sudore e sangue, 


Ha ben vent'anni, 
la Patria il chiama; 
vola contento 
perch'egli l'ama! 


Aimè: dell’uomo 
grande ironìa. 
pur batte sempre 
la stessa via. 


Carne da frusta, 
vil cencio nato, 
viene avvilito, 
vien disprezzato ! 


E torna al nido, 
ma l’erta è bruna. 
Il sole sparve; 
sparve la luna. 


È solo al mondo: 
non ha più padre; 
or piange a lungo, 
non ha più madre. 


Geme e lavora 

da mane e sera, 
strutta materia, 
rude com'era, 
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Lontan lontano, 
ove più tace 
l'alma Natura : 
ov'è più pace. 


Pace interrotta 

dal tetro assiolo, 
ovver dal canto 
dell’usignolo. 


E suda e suda 
per vil mercede. 
Non sa di Dio, 
non sa di fede. — 


Avanti sempre 
nell’irta selva; 
non vive, ei vegeta 
come la belva. 


Alfine giunge, 
alma sfinita, 
giunge al calvario 
della sua vita! 


E quando il ricco 
brinda all’Amore, 
egli boccheggia, 

si piega, e muore! 
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{ là che dorme lacero, 
sovra la nuda terra, 

e le sue labbra tumide 
ancor di rabbia serra. 


Donde egli vien quel povero ? 
Chi l’eccita ? Che sogna ? 

La cella o la miseria, 

il furto o la vergogna ? 


Una nutrice ignobile 

per guadagnar l’accolse, 
e dalle branche orribili 
di Morte, allor lo tolse. 


E quando ei crebbe vittima 
del freddo e della fame, 
«corri. a trovar l’origine » 
disse la donna infame. 


«Corri a trovar la causa 
«di tua comparsa al mondo : 
«corri a trovar chi feceti 
«abietto e vagabondo. 


el eni 
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Ed ora e là sul lastrico, 
ludibrio delle genti, 
cencio di carne lurida, 
mucchio di patimenti. 


Non men del fior che vegeta 
incognito sul prato, 

ei vien dalla Perfidia 
rimosso o calpestato. 


Mentre una cruda Venere 
che sa d’avere un figlio 
mentre l’aristocratico 

che riconosce il giglio, 


si stanno come immemori 
sul soffice divano, 

senza una stilla. un àtomo 
di sentimento umano. 


O deplorate macchine 

dei miseri bastardi, 

la man del Tempo vindice 
vi coglierà più tardi; 


chè sprecatori orribili 
siete del proprio sangue, 
se questo nelle tenebre 
miseramente langue. 


Guardate ormai quel giovane 
nel tetro nascondiglio; 
sporco, sdrucito, macero, 
eppure è vostro figlio. 




















LA SCUOLA POPOLARE 


Uomo che come il .fior vegeti e muori, 
o tu che cieco brancolando vai 
nell'irta selva dell'umana vita, 
ove riscontri patimenti e guai, 


pon mente che in ogni atto, in ogni moto, 
dall’atomo al portento del cretito, 

in tutta la marea d'anime e cose, 

in tutto ciò che viene contemplato; 


leggi e sistemi naturali viggono, 
donde l'andar del cosmo e l’esistenza; 
della ragion l'immenso lavorio, 

e lo sviluppo, infin, della coscienza. 


Non resti, dimmi, tante volte, o grullo, 

prono a picchiarti con la destra il petto, 
allor che rugghia il turbo al fosco cielo 
e guizza la saétta al tuo cospetto ? 


Non resti chiuso nella tua ignoranza 

alla trasmission dei detti tuoi, 
del suon della tua voce, in altri lidi, 

e come scemo a quel pensier del poi ? 


ad — 
fir_____ _r_____É_—ÉÉ__ÉrÉ———————r———————É@———@_—_—_—ÉÉ— 
Non credi ancora al volo degli uccelli 
quale annunzio di pace o di periglio ? 
Non pieghi il fronte innanzi agli stregoni 
donde tu apprendi l'immoral consiglio, 


e la figlia conduci a Santa Monaca, 

e sciogli la preghiera a mani giunte, 
onde la Santa un buon garzon le appresti 
e infuochi le sue gote aride e smunte? 


Dimmi, non credi che qual seme ai campi, 
l'asiatico al suol spandesi morbo, 

per cui da buon ti muti in ‘delinquente, 

e allor d’alma ragion resti com'orbo ? 


Il sangue ai minorenni tu non chiedi, 
per ricercar sotterra il bel tesoro ? 
Vedi a qual punto arriva l’idiotismo, 
e del cervello il misero lavoro ! 


O vil d'ossa e di muscoli accozzaglia ! 
animo rude da tenèbra avvinto; 

altro non serbi nella tua esistenza 
che della belva il naturale istinto! — 


Non vien per te l'usurpator sul plinto, . 
il furbo, il demagogo o l’affarista; 

il ciarlatan, l’ipocrita, l’ingordo, 

o l’imbroglione e il falso socialista ? 


Perchè, infelice, nè dover nè dritti, 
certo conosci, ed essere tu regni 
quaggiù condotto per le pronte nari, 
finchè la scuola non ti svegli e insegni 
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ad osservar te stesso e quel che intorno 
a te svolgesi e occorre, onde tu viva 
uomo, e non belva fra le selve e i prati, 
belva cui nutre l'erba e la sorgiva. 


È della scuola l’avvenir dei popoli : 

la società morale e cosciente. 

Della scuola il governo ed il progresso, 
ed una patria, infin, ricca e potente. 


O quante perle incognite alla vita: 
spesso non chiude il tempestoso mare! 
O quanti cuori ed intelletti giacciono 
che torse, un dì, potrebbero giovare ! 


Uomo, risorgi, impara, e allor sarai 
contro la fame e contro ogni vergogna; 
contro gli attacchi della triste gente, 
contro l'inganno e contro la menzogna. 
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LA FIGLIA DELLA GLEBA 
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La vedi ai campi correre 
qual passeretta all'alba; 
coglie viole e anèmoni, 
canta alla luce scialba. 


Canta ginliva ai garruli 
concenti degli uccelli, 
quand'ecco il sol, coi radii, 
par che il suo volto abbelli. 


E corre ver la limpida 
acqua del bel laghetto; 
scioglie le trecce al zefiro, 
orna di fiori il petto. 


Dal lago torna e adagiasi 
dei verdi ulivi all'ombra, 
e qui un malor frenetico 
tosto il visin ne ingombra, 


Siede l’'ingenua e palpita, 
piange d’amor sincero, 

chè delle frondi il murmure 
le suscitò un pensiero. 
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O dell'età più tenera 
quel pianto com'è lieve! 
O quanti impulsi l'animo 
a quell'età riceve! 


O quante larve all'etere, 

e quanti disinganni! 

ma tutto il Tempo dissipa, 
quando dispiega i vanni. 


Ai campi allor la giovane 
più non trascorre il die: 
curva, dolente e misera 
passa per altre vie; 


e quel Destino ch'arbitra 
la fe’ di mille cuori, 

or, con un ghigno orribile, 
le va gridando: « Muori!» 


Ch'è mai la vita all'essere ? 
È un volo dalla culla. 
Sboccia il bel fiore € vegeta, 
muore e ritorna al nulla! 


Eppure l’uomo impavido 3 
come s'ei fosse eterno, 

sfida l’ardor di Sirio, 

sfida il sinistro inverno. 
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Ma quando ei, magro villico, 
stanca, lavora e langue, 
ahi, la borghese Infamia 
pensa a succhiarne il sangue. 


Sorge la belva indomita, 
quale leòn si sferra, 

5 e il lavorante soffoca \ 
sulla sudata terra. 





Ae Pea 





WARRTZASAAAAANSAAZANNNNZA? 


DI CHI È IL MONDO 
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Il mondo è dei ladri, 
diceva il gran Gori; 
il mondo è dei furbi, 
ai buoni i dolori. 


Nell'’aspro cammino 
di vita e di morte, 
nell'ombra fatale 
dell’epica Sorte; 


nell’urto perenne 
dei cor disuguali 
fra i lampi e i bagliori 
dei sacri ideàli : 


nel duro contrasto 

fra dritto e torture, 
nel grido straziante 
che lambe l’alture : 


in fumide grotte, 

nei tetri canili, 

nell'ampia contesa 
+ fra ricchi ed umili: 











Fra i voli sublimi 
dell’alma scienza, 
nell'alta marea 

di nostra esistenza; 


nel fosco uragano 

di sdegni e di affetti, l 
nell’erta scabrosa 
di vizii e difetti 


c'è sempre una vittima 
che palpita e langue: 
l’anonima massa 

che versa il suo sangue. 


C'è sempre chi afferra 
e quegli che porge: 
chi muore di fame, 
chi brinda nell'orge; 


c'è sempre chi uccide, 
chi getta in pantano 
un giglio, una rosa, 
chi grava la mano - 


su vergine bella, 

ma figlia d'un rude, 
e muta il bel fiore 
nell’infima drude! — 


Il mondo è dei furbi, 
ma il cor dei modesti; 
briganti son quelli, 
son vittime questi. 
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| Assaltano i primi 
senz'ombra di amore, 
e rubano agli altri 
la pace e l'onore. — 


Schivate i volponi 
dal riso beffardo, 

han tutto dannoso, 
magari lo sguardo. 


Fuggite gli astuti 
con bocca di miele, 
che versano all'uopo 
la coppa del fiele. 


Pasciuta bordaglia, 
se un'opra è da belva 
svenare il men forte 
nell'orrida selva, 


è ancor più inumano 
è ancor più brutale 
sfruttare la gente 

° con finta morale. 


E voi lavoranti, 

e voi contadini 

seguite la scuola 

del grande Mazzini : 6 


Cercate in voi stessi 
i buoni elementi; 
unitevi tutti, 

sarete potenti, 
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Nell'opera vostra 
la vostra esistenza, 
nell'animo vostro 
la vostra potenza. 


Ah si, rispettate 
dovunque l’ingegno, 
però state saldi 
nel vostro contegno; 


chè dato fu all'uomo 
pensar da sè solo, 
con integro cuore, 
con libero volo. 


Colui che spalleggia 
l’accorto arruffone 

è un misto incompreso 
tra grullo e birbone. 


Chi porge la schiena, 
qual asino domo, 

è un essere abietto, 
non ha gesto d'uomo. 


PED 
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IL SUICIDIO 


Angelo nero della Morte orrenda 
che contro l'uom ti scagli, il mondo e Dio, 
raffrena i vanni al disastroso volo 
che invade e strugge il gran tesor dell’To. 


Tesor che nel delirio dell'amore 

| sente nell’alma i più focosi effetti; 

che fiacca il debil frale e, in um istante, 
chiede al Destino i mezzi maledetti. 


ed nà _è 


Ecco un suicida. Avvolto in ferrea cappa, 
ei sente il peso e fissa allor l’idea. 

« Non un insulto uman, non un sol detto 
«contro di me nel mondo unqua si fea. 


E pensa, e fa di sè l'apoteosi; 

e allor che il campo psichico sovrasta, 

che l'intelletto ai sensi eccelle e fulge, 
impugna un'arma e grida al corpo: Basta ! 


E cade a terra, il misero mortale, 
sordo alla voce della coscienza. ? 
Ribelle alla Ragione, ei si decise, 
non volle più saper dell’esistenza. 
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. di sè lasciare in vita orme benigne, 
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Atto immorale inver! — L'uom ch 
poco amore ha di tutto; egli non 


ma lugubre memoria, aspra, dolente. 


Del Cristianesmo al faro luminoso 
il suicida appare dimezzato; i 
soldato disertore dalle file, 

si piega al pondo immenso del creato. 


‘È un esser bruto ancor quando non mira 
le Sfere d'oltretomba è l'infinito. 
Soffrir non vuole nè lottar giammai, 
e contro ogni dover cede avvilito. 


L'uom nella vita è a mezzo d'un gran D DI 
S'ei quivi ascende, infin si perde e impazza; 
se, nichilista, sulle falde ei scende, ; 
aborre il cielo e-allor sorge e s'ammazza. 


Fatali estremi di materia e idea; 
momento d'esquilibrio e di dolore; 
delirio dell’amor, angelo nero, 

O triplice attentato, ombra d’'orrore! — 


Ahi! molte son le fonti del suicidio: 
L'ambizion del nome oppur la fame. 
I colpi ed i baglior dei fatti strani 
o della Società l'esempio infame. 


Oh, eredi tu, mortal disgraziato, 18 
in dati casi, rintracciar l'onore ? Me 
Tu membro, parte, fibra sociale (ti 
non troverai condono e dolce core, si 
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Se responsabil sei d'un gran delitto, 
se senti in cor la face che ti rode, 
non laverai le man dietro la morte 
se fur di sangue lorde ovver di frode. 


Se vergine di colpa perchè fuggi ? 
Perchè ti celi al sole se imposture 
fecer te gramo nella vita ognora ? 
Con l’ammazzarti non l'affermi pure ? 


Certo non sei quel grande Pietro Micca 
che scuoter fe’ le mura di Torino; 

che d'un Luîgi sterminò l'armata, 

e cesse, per la Patria, a rio Destino. 


Non di quell’arse arene un De Cristoforis; 
non sei tu Gellia al tempio di Minerva. 
Leonida non sei ver le Termopoli, 

di cui sacrato nome oggi si serva. 


Fu Lucrezia Mazzanti alma suicida, 
che, per sottrarsi ad un amplesso ostile, 
buttò nell'Arno i sogni e le speranze, 
il fiore e la sua forza giovanile. 


Ma tu che privi il mondo del tuo braccio, 
tu che alla società neghi l'aiuto, 
tu che t'uccidi ormai per fanatismo, 
imperdonabil sei, uomo perduto ! 


Oltre del terro, del veleno e cento 

sinistre all’esser armi del delitto, 3 
altri moventi nascono nel mondo 

che vietano al buon vivere il diritto. 
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Vedesti mai tu piangere nel chiostro 
vergine bella all’ideàl rapita? -/// 





Pur dessa fu suicida, l’intelice, 
tagliò le chiome e sparve dalla vita! 


Oh, credi tu che donna sopravviva 
la qual forzata al talamo s'appressi, 
e pianga il giorno del fiorito imene 
ai non sentiti e disgustosi amplessi ? 


È un altro caso di moral suicidio, 

Tal donna un dì vedrassi al mondo in 
maledicendo il ciel, la terra e quei 
ch'orba la fe' d’onor, pace e respiro. 


Ebben, qualunque sia ragion che sorga, Sa 9 


il suicida attenta a la morale, AS 
smembra la Società, sprezza sè stesso, | 


distrude l'avvenire e l'Ideiile. 








PER LE VITTIME DI CALABRIA 
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Regna il lutto! — Dei gelidi visi, 
su le piagge de l’itala terra, 

a me par che consunti ravvisi 
giacchè in essi s'annida il dolor. 
Pel Destino fatal che si sferra, 
di Calabria la gente procombe, 
nè ghirlande si vedon nè tombe 
de i defunti concesse ad onor. 


Tutto cade nel grembo a l’oblìo, 
non il suolo di marmi si abbella, 

o giudizio tremendo di Dio, 

chiami l'ossa de i tumoli invan! 
Spento è il raggio di tremula stella, 
Ahi! la speme, la pace è perduta! 
lancia al cuore una spada più acuta, 
del Destino nefanda la map. 


Cupo, mesto, su l'ali librando 

va nel sogno il pensier del gemente, 
va ramingo nel mondo cercando 

ove possa i suoi cari trovar. 

A la fine li giunge li sente; s 
narra, stanco, l’atroce dolore, 

ma si curva qual tenero fiore, 

e si affoga qual barca nel mar. — 
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O superbia, o ricchezze, o splendori ! 
dopo un'ora fatal che mai resta ? 
non più baci nè danze nè fiori, 

ma ossa e pietre confuse son quì. 
Non più il cuore a l'aurora si desta, 
non più i) sole l’augello saluta, 

la Natura più triste più muta, 
pensa, pensa quel misero dì, 


quando l’alme nel duolo, nel pianto, 
nera nube, ululando, rimosse, 

e la tenera prole d'accanto 

a la madre amorosa strappò. 
Quando il cuore a l’Italia percosse, 
a l'Italia gelosa de i figli, 

a l’Italia che, a i grandi perigli, 

il suo sangue nel mondo donò. 


Veglia, o Patria, su gl'idoli infranti 
piangi assisa sul campo di Morte 
chè dolori feroci cotanti, 

madre alcuna non può sopportar. 
A te sola dal cuore più forte, 
sempre pronta a l'estremo cimento, 
a te sola l'immane tormento 

forse è dato potere aftrontar. 


Quante volte cosparsa di gloria 
t'ho mirato vegliar su i caduti, 
e sacrare a l'eterna memoria 

i tuoi prodi nel gelido avel! 

I tuoi prodi sovente veduti 
petto a petto lottar con ardore, 
e trafitti nel mezzo del cuore, 
render lieti lo spirito al ciel. 
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Salve, o Italia, il mio caldo saluto, 
qual d'un figlio amoroso ti giunga, 
ch'io de l’alma a gli scatti cresciuto, 
pianger deggio nel duolo con te. 
Non fia mai che novella ti punga 
ria sciagura nel vergine seno; 

non fia mai che esquilibrio terreno 
renda ancora mal termo il tuo piè. 


Ahi! Ja forza d'umano furore, 

di Natura a le leggi s'inchina ! 
nè più valgon potenza e valore 
nè primeggia lo scettro quaggiù. 
Non la mano del forte ruina 
l’affamato, il cencioso tapino, 

ma si fondon signore e meschino, 
deplorando quel tempo che fu. 


Genuflessi dinnanzi a una croce, 
nel dolore si chiaman fratelli 
mentre l'eco di dolce tua voce 
scuote il core a le cento città. 
Ahi! soccorso, soccorso per quelli 
che rimasti son larve d'umani! 
lagrimando ci tendon le mani, 

e domandan conforto e pietà. 


O fantasmi de i morti, sorgete! 

è fra voi de l’Italia il Sovrano; 

o fantasmi, correte! correte !... . 
il figliolo d'Umberto egli e quì, 
Di quel re generoso ed umano, 
che sfidava il terror de la Morte, 
non credendo sinistra la sorte, 

nè sognando terribile un dì, 
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Noi superbi di tanto splendore 
che rifulge da l’Alpi al Pelòro, 
or mostriamo la forza del cuore 
ai fratelli, nel crudo martir. 

Si lavori sui campi per loro 

si rinnovi la gloria primiera, 
per la nostra sacrata bandiera, 
sempre è dolce lottare e morir. 





ECHI DI GUERRA 
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Stridono stridono 
smerghi e gabbiani, 
migrano e tornano 
su gli altipiani; 
mugghiano l’onde,, 
tetre profonde. 


Geme J'Italia, 
sciolta ha la chioma, 
palpita l'inelita 
antica Roma; 
l'aquila viene, 
piomba alle arene. 


Ecco che a Tripoli 
immerge il rostro, 

del Turco intrepido 
nel sozzo chiostro; 

sui greppi, ascosa, 

poi si riposa. 
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Mentre degli Arabi 
lorde vaganti, 

su quelle sabbie, 
sì turbinanti, 

forti, tremende, 
guatan le tende. 


Spesso ella ha inteso inver la diva Teti \ 
solcare il sen dai peregrini olenti, 
di civiltà torieri, alti navigli 

conquistatori. 


E quasi mai torriar li ha visti lieti 

nel cor, chè dai bacilli contaggiosi, 

ovver da jene o da vil ferro colti 
cedean nell’ambe. 


Essi già furo. All'ombra delle spade 

vegliarono sul campo del Destino; 

tinser di sangue il suol, poscia spariro 
larve nel vuoto. 


Anche dei Teucri un dì ferventi voti 

accolse, allor ch’arditi verso Creta 

drizzarono le prore, e all'Ideo monte. 
Dei Coribanti 


dessi sognaro il suon dei sacri bronzi : 
quindi d'Ortigia il porto abbandonato, 
e Nasso sacra e riverente a Bacco, 

e d’Oléaro 
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i verdi lidi e la bianca Paro, 
volarono sui flutti costeggiando 
le Cicladi vaganti, e la lor vita 
quivi si spense. 


Allor che dei Curèti già defunti 

vider le piagge, le ridenti piagge 

degli avi, essi esclamaron pien di gioia: 
a Creta! a Creta! 


Tacquero. Ria sciagura li raggiunse 
mentre si poser tutti a fabbricare 
l'alta città di Pergamo e la rocca. 

Ah sì, cedesti 


di Dardano superba e forte stirpe! 
cedesti, ahimè! Fatale morbo venne 
ad infettar quell'aria profumata, 

e ritornasti 


in polve: disseccarono le piante 

d’ardente sol bruciate, i fiori e l’erbe; 

si distrusser le biade, ed una voce 
gridò : Si muoia !.. 


Si muoia ancor risponde risuonante 

l'eco d'un tempo, e la sconvolta Teti, 

assisa su li scogli del mar rosso, 
mira le navi. 


Eppur slancia lontano i sui pensieri, 
e scorge in alto mar gli audaci Zeno, 
ed i Cabot, li Davis, li De-Longo, 

e geme e piange. 
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S'ode l'eco d'un tempo intanto io dissi ? 

Ah no, m’inganno d’'Océan possente 

e grande Diva! Orsù, tendi l'orecchio, 
ascolta, ascolta...... 


è squillo delle trombe italiane : 

Tal fiata è il suon dell'epopea novella 

esploratrice; questo invece intuona : 
All’armi, allarmi! 


è il suon tremendo che raccoglie i prodi. — 
La progenie di Cesare lasciate 
l'alpi nevose, gli appennin, le piagge 

e le superbe 


region del ‘mezzogiorno, ti saluta, | 
porpurea Teti! Oh come appare bella, 
guarda guarda, la nave decorata 

che in sen l’accoglie. 


Balda l’Ausonia marinara grida : 

Viva gli eroi! e la nave s'avanza, 

ebbra cavalla, all’Africane e incolte 
zolle ritorce : 


vergini zolle d'operosa falce ! 
e sbufta e fischia e freme e fuma e solca, 
ed oltrepassa maéstosa e bella 

al suon dell’inno. 


Salve superbo tricolor vessillo, 

di gloria circondato e di ricordi, 

d’arte, di scienza, di vittorie e allori! 
Salvete, o prodi ! 


bis fin mann 


oro 


V'arrida l’ideil sui nuovi lidi; 

là dove dolce il dattero germoglia 

quale l'amor nell’innocente cuore. 
Là dove freme 


nei suoi elementi soffocata ancora 

la terra, come vergine che aspetta 

il bacio del Destino, onde alla vita 
offra altra vita. 


Solca la nave e l'inno si disperde 

all'estremo orizzonte, ove si bacia 

l'onda col ciel nell'armonia perenne 
| dell'infinito. 
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Re 
PER LA PRESA DI TRIPOLI 


Non l'ingordigia di CRI imperio, 
non mai l'usurpo nè l'invidia accinge, 
balda l'Ausonia, all'ottomana impresa. 
Dura necessità sorge e risveglia 

a nuova aurora le sopite menti, 

e con lo slancio- del leòn le spinge 
fra i combattenti. 

Fiabe, sogni e baglior da lungo tempo 
hanno, pur troppo, l'anime cullato, 
mentre d’Italia gli emigrati figli, 
sangue han versato! 

Del Turco fiero Ja potente mano 

ha profanato Ja civile Europa; 

bieco il suo guardo ha rinnegato un'alba 
di giovanili e produttive idee; 

lorda la bocca ha denigrato i buoni; 
il piede ha calpestato ogni sentire 
spegnendo a forza la smagliante face 
dell'avvenire. 

Indossi pure l’atricano pelago, 

ov’essa occorra, la porpurea veste; 
rintuoni l’etra e infurii la mitraglia, 
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rombi il cannon dal mar contro del forte, 
sventri, sconquassi e struda alti navigli, 
schiuda le porte. 

L'ora è solenne. Il grido della guerra 
scuote regni ed imperi che, in silenzio, 
miran da lungi le fumanti navi; 

desta dal cheto sonno alme d'eroi; 

vola agli ossarii, scopre i monumenti, 

e fonde in un, presenti e trapassati; 
fasti ed imprese dell’umana vita; 
vittorie ed inni, lagrime e sospiri, 
sprazzi di libertà, fiamme d'amore. 

O nuova Terra, Roma ti rimembra : 

tu appar qual donna squallida e cenciosa 
ma d’'auree membra. 

Nei tuoi cipressi mostri le gramaglie, 
negli alti abeti i secolar dolori, 

la dolce speme nei selvaggi ulivi, 

tra il verde e i fiori. 

E nella palma la vittoria canti 
d'emancipata figlia del Sultano, 

che dritti su di te vanta e richiede, 
mentre che un giorno all’Arabo ti tolse; 
t'incatenò a Bisanzio indi vassalla, 

e dopo quasi un secol di torture, 

tal ti ridusse qual tu sei: dimessa, 
ruvida, abietta, dissanguata, inetta 

e manomessa. 

Tripoli, esulta! L'itala bandiera, x 
se parodia di libertà non reca, 

ti leverà dal fango e dal servaggio. 
Alta è l'impresa e sacrosanto il gesto; 
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‘e l'intelletto formerà gli umani, 
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rinascita è di fede e di dovere; 
lotta di dritto e portentoso slancio 
di vita, d’equilibrio e di pensiere. 
E quando infin sull'orme della guerra 
germoglieranno le sudate messi; 

e quando poi, dalle dorate viti, 
l'uva si stenderà bionda sul suolo; 
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e la Scienza desterà l'amore 
al Bello, al Buono, a quell'idea del Vero; 
e quando il sole spunterà raggiante, 
salutato dal canto degli uccelli, 
dall’angelo inneggiato della luce, 

tu piangerai di tenerezza, 0 o Tripoli; 
tu sentirai nel cor la primavera, 

e, palpitante, stringerai nel seno 

la mia bandiera. 


AN 


UNA PAGINA DELLA NUOVA ITALIA | ì 


(La battaglia del 26 ottobre 1911) ds 
«or f 
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È ottobre. È il gran mattin del ventisei : i 
dal ciel fuggon le stelle, ed ignea sorge A 
a illuminar, l'aurora, armi e trofei. Sy 


‘Ttalia Italia, orsù, mira gli eventi ! 
Sopra i tuoi legni, in mezzo della rada, 
alza il vessillo ai tripolini venti! — 4 


Attraverso i palmizî, ver V’odsi, 
i cavalier dell’araba masnada È 
stanno serrati con secure basi. 


+ 
Squillan le trombe « All'armi» ed ecco i nostri, 
terribile, nutrito ed efficace ‘| 
aprono il fuoco contro di quei mostri. è 


Si sbandan dessi con astute mosse; 
indietro indietro van, poscia in avanti, b 
e le nostre trincee vengono scosse. 
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Sono a contatto, infuria la bufera; 
truce è Ja lotta sotto un fosco cielo; 
echeggia l'orizzonte e la riviera, 


Dall’ineguali dune orride armate 
di fanti turchi sbucano in catena; 
squillan le trombe e scoppian le granate. 


E la « Sicilia » bella, eroica nave 
che, battezzata al tuoco dei vulcani, 
vittime aduna, ed apre brecce e cave. — 


Sfidano i nostri le infernali palle 
degli Arabi che corrono a marosi, 
ma volgon questi le vigliacche spalle. 


E un'ora di lamenti ed alte grida; 
di braccia e gambe rotte, e di cervella 
saltate in aria nella grande sfida. 


Nera, fatale agli Arabi giornata, 
mentre, gemente, la superba Italia 
i lauri coglie dell’eroica armata! 


Vedonsi lungi gruppi di destrieri 
inalberar fra nuvoli di polve 
o andare all'impazzata pei sentieri : 


e i Turchi caricare sui cammelli 
deformi corpi pien di terra e sangue 
dei lor caduti intrepidi fratelli. — 
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O sacro dei Roman fuoco nel petto, 
cui spegner 'empo non potrà giammai! — 
Trascorre un'ora ed ecco che rimpetto, 


Bu-Meliana formidabil pare. 
Nuove assordanti voci: alto ribombo 
delle granate sperdesi pel mare. 


« Avanti o coraggiosi, incontro al monte! 
« Avanti avanti, atleti bersaglieri ! 
« Son quivi i T'urchi : orsù, mirate al fronte! 


Terribil piove allora la mitraglia 

su gli Ottomani: fuggono i cavalli, 
ma affaccia dalle dune altra canaglia. 
Dalla sinistra e .il Turco che distrude. 
Dietro alle reni è l’Arabo che spara; 
e l'uno e l’altro vili, anime crude. 


Ignee, fatal di Sciara-sciatti dune, 
tortuosi stretti e ruvide muraglie 
legano i nostri tra l’erculea fune. 


O disperato orribile momento ! 
O crollo del cretito! O strage immane! 
È un globo sol di piombo il firmamento. 


Un suol di sassi e sterpi e polve e spine 
letto è di strazio e bara degli estinti; 
l'ultimo bacio e il glorioso fine. 
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Al turibondo grido di « Savoia » 
il pianto è come un inno di vittoria; 
nulla la vita, ed il morire è gioia, — . 


Salve d'Italia valorosi figli! 
Su quelle glebe spunteran le rose, 
sul vostro sangue cresceranno i gigli. 


Il soffio del deserto eternamente 
vi manterrà nel core della Patria; 
solleverà il pensiero della gente. 


E l'aquila romana ancor feroce, 
stringendo al volo la dorata palma, 
verrà a posare sulla vostra croce. 


LA TRIPOLITANIA 


Tripolitania, 

tu m'innamori, 
con le riviere, 

coi nuovi fiori: 


con i palmizî 
con gli oliveti, 
con quell'oasi, 
con gli albereti. 


Con le amenissime 
fresche pianure, 
con le romantiche 
vallate oscure : 


con l’infinite 
plaghe sabbiose, 
con le tue dune 
misteriose, 


O nel palmizio 

o nel deserto 

sempre sei bella, 
grande è il tuo merto. 








= 


Sul mar, sul prato, 
sulla tua duna 
mutar si vede 

la tua Fortuna; 


mentre la flebile 
Aura spirando, 

ti va, qual vergine, 
divinizzando, — 


Tripolitania, 
o terra pura, 
ascolta il fremito 
della Natura. 


Da tanti secoli 
data a l'oblio, 
ascolta, ascolta 
ora il tuo Dio. 


Egli è il Pensiero, 
egli è il cannone 
che fa giustizia, 
ch'ormai s'impone, 


e grida all'Arabo 

e al Turco: Guerra !.. — 
e ti rivendica, 

novella Terra! — 


O rogo o croce 

o scure 0 fuoco, 
e Turchi ed Arabi 
cedranno il loco; 
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e allor, su tutte 
l'ampie riviere, 
sventoleranno 
nostre bandiere. 


Tripolitania, 

tu che innamori, 
sui miei fratelli 
posa gli allori. 


Vedi son morti, 
son nel tuo grembo; 
furon travolti 

dal crudo nembo. 


Per te sul Golgota 
saliron dessi; 
fùr crocifissi, 
ahi! son gli stessi! 


Baciali baciali, 
Diva pietosa, 
baciali in fronte: 
poni una rosa 


fra quelle ceree 

mani attrappite. 
Distendi un velo 
sulle ferite. 


Oh guarda, intanto 
par che d’amore 
ancora palpiti 

il loro cuore. 
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L'occhio nell'orbita 
sbarrato ancora, 
mira la Gloria, 
guarda l’Aurora. 


Il labbro stretto 
dimostra l'ira 

di quei che prima 
freme, e poi spira. 


Ma è ver che giacciono 
questi infelici ? 
Chiamali, e poscia 

li benedici, 


Ma no, per Dio! 
fuggi! son morti! 
Sono i cadaveri 
delle coorti. 


Son di vent'anni 
itali figli; 
recisi fiori, 
caduti gigli! — 


O prodi, o prodi! 
a voi il cor mio; 
l'eterno palpito 
del suol natio, 


A voi, quand'’altri 
gridano all'armi, 
il mio frenetico 
suono dei carmi, 
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Dai campi eterei 
dell'infinito, 
io qui vi chiamo, 
io qui v'invito. 
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Lì, nel soggiorno 
del gran mistero 
verrà a raggiungervi 
il mio Pensiero, 


eletti spiriti 

fra li bagliori, 

sparsi di gloria 
cinti d’allori. 


e trasportandovi ( 
su le grand’ale, 

andrà gridando : 

« Roma è immortale ! » 





AL GENERALE AMEGLIO 
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Sebben lampi e bagliori di grandezza, 
come maglie di ferro incatenate, . 
ci legano a le fibre di nostr’avi; 

se ogni orma ci rivela un fatto, un gesto; 
se ogni lamento è un'eco che ci spinge 
maggiormente a la lotta e ci risveglia; 
s'è pianto ogni stormir d’annose fronde, 

e singulto il rombar de l’onde immense; 

e il grido, in campo, un evocar di Roma 
e di Grecia immortal l’armi e gli eroi; 

se ogni tramonto è fuoco e gloria ogni alba, 
e l'ossa nostre, i muscoli, le carni 

altro non son che gli elementi in moto, 
o effetti al vicendar di vita e morte; 

se in noi lampeggia l'ombra del passato; 
se mille e mille ancor tombe dal suolo 
ergono a l’etra intrepide e loquaci 

e gridan alto: O voi braccia d’acciaio, 

o mani che stringete il fiero brando, 

o prodi che tornate a nuove guerre, 

o sguardi che abbracciate l'infinito 
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al rombo del cannone, al fischio orrendo 
de le nemiche palle, a l’incessante 

strider di ruote, d'argani e d'ordigni, 

al fremito del suolo insanguinato : 

sebbene s'odon queste arcane voci 

che ci traggon su i passi de la storia, 
pur noi troviamo un animo più ardente. — 
Il fluttuir de i sensi tempestoso 

su i nervosi de l’uom centri vitali, 

al respiro di un etere infuocato, 

ci ha crefito un pensier nuovo, possente. 
La Scienza ci ha reso ogni altra luce 

a l'intelletto e al cor. L'arte la vita, 

e la città de i Vespri oggi un Ameglio. 
Spirito nuovo ritemprato al cielo 

d'una Sicilia eroicamente nuova : 

Ameglio adesso è l'anima de l'anime, 

è il genio de l'Idea, de la riscossa, 

è il turbine che scoppia € che divampa. 
Ki chiude in sè, come in sacrato forte, 

il presente il passato e l'avvenire. 

Ei sente in core i tocchi de la Gancia, 
sente de l'Etna il fuoco ribollente, 

e intanto sogna i fior, le messi, i prati, 

i pinti augelli svolazzar su i solchi. 

È il Giove di Sicilia, il dio tremendo 

che sfida ognora de la Libia il Fato; 
sicchè ogni membro in lui vibra una gloria, 
ogni guardo rafferma una vittoria. 

Ei va Titano impavido a la pugna, 
guarda la Morte e ride, ei non la cura, 
ei non la teme, e mentre che i feroci 











contro de l'oste, cèrberi scatena, 
il suo pensier dispiega l’ali ai venti 

e fulge in tutti i lidi come il sole: — 
O Concadoro! o fortunata terra ! 

a te protese l’Eritrea le braccia, 

ed ora a te Bengàsi anco s'inchina, 

e le due Palme esultano al tuo nome, 
e Rodi canta libera, recinto 

il erin di fiori, a l'aure molli e dolci. 
E quando Roma appar sul grand'Egeo 
e i marinai bombardano lo stretto, 
Ameglio affronta in terra i Turchi e pianta 
l'alato a l’arce tricolor vessillo. -— 

Ei parla con la bocca del cannone, 
prega col taglio del suo fiero brando, 
ed apre a l’Ideàl nuovi orizzonti 

di libertà, di gloria e di ricchezza. — 
O degno figlio de la nostra terra, 

core rubelle ad ogni oltraggio umano; 
o apportator di civiltà e di luce, 

la mano tua immortal distrugge e crea, 
e mentre la tua armata occupa e rade, 
noi esclamiam col Vate di Pescara : 

« Il paradiso è a l'ombra de le spade ». 
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b'IDEA DEL - POI - DOPO UNA BATTAGLIA 
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Sovra un cumulo d'ossa, ove la Morte 
fischia agli umani con beffardo ghigno, 
lanciai lo sguardo e intesimi più forte. 


Pensai come le carni di quell'ossa, 
pasto ai rapaci e poscia decomposte; 
senza estrema unzion nè Dio nè fossa, 


cadute in campo al suono d'una tromba, 
con, quasi sempre, la bestemmia in bocca, 
potrebbero risorger da una tomba. 


E dato ciò, rinfuso ogni elemento, 
quale potria, nel giorno del giudizio, 
esser condono o eterno patimento ? 


«Non licet » mi gridò la scura Fede. 
« Piega, o mortale, innanzi a Dio la fronte! 
« Belito quei che crede e che non vede! 
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Ed io fremetti ed arsi. Al mio pensiero, 
in tormentosa ridda, îvan gli scheltri, 
che, in cantilena, ripetean : Mistero !... — 
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Nel campo della Morte lo sparviero 
squartava i corpi al chiaro de la luna; 
e sempre quegli scheletri: Mistero !... — 


L’alma Ragione io vidi allor tradita: 
squadrai la Terra, il Ciel, l'Uomo infelice; 
rividi l’ossa, e poi sputai la Vita. 





ALL'ILLUSTRE 
Crrrà pI CATANIA 
CHE AL MONDO CIVILE 


DIEDE SPIRITI IMPRONTATI 


DEI PIÙ SUBLIMI IDEALI 
AL GRANDE E FIERO VATE 
MARIO RAFPISARDI 
CHE CON OPERA IMMORTALE 
AL CULTO DEGL' IDOLI 
SOSTITUÌ IL CULTO peLL'AUGusTO VERO 


DEVOTISSIMAMENTE 


DEDICO 
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PER LA MORTE DI MARIO RAPISAR 
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Cedete il varco! Eeco un’'Idea sen fugge: | 
i baratri sorvola, i mari, i monti, 
e la menzogna e l’omelìa distrugge. 


Cedete il varco al radio del futuro, 
che penetra, che squassa e che Apparisaal 
ov'è più fitto e periglioso scuro. 


Cedete il varco a Mario Rapisardi, 
moderni miscredenti! Fi passa! Ei passa ! 
Scopritevi per Lui. Non è mai tardi. 


Chinatevi del mondo empii tiranni. 
Fra i boàti dell'Etna Egli s'estolle, 
e poscia all'infinito apre i suoi vanni. 


Fiori, fiori alla gloria, al grande Iume 
della Sicilia nostra; a quella luce 
che spense il regno d'un mendace Nume, 


Il Poeta del popolo non muore; 
sembra che passi, ma ritorna e pugna, 
e fonde cento cuori in un sol cuore. 
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Ovunque appare. Nella cella al guardo 
dell’affamato che rubò un sol pane! 
o luge sul canile del bastardo. 


D'un Creso all’origliere ombra fatale 
dall’orbite sbarrate, egli s'avanza, 
e parla del suo Dio: dell’Ideàile. 


In laute mense, in damascate alcove, 
pei vil centri di bisca, ovver nell'orge, 
ei fulmina coi fulmini di Giove. 


E sempre è qui: sempre presente all'uomo 
è il guardo del Poeta ammonitore, 
di quei che cesse a rio Destino, indòmo. 


È il Nostro la Coscienza che sorveglia 
dall'alto delle sfere, e non tramonta, 
e sugli eventi uman arbitra veglia. 


‘ O qual fatale al ciel occhio tremendo 


non vide, un giorno, l'uccisor d'Abele, 
allor che, da Geova egli fuggendo, 


appiè d'un calle, ahi lasso, ebbe riposo; 
ma poi gli parve di morir veggendo 
quell'occhio fermo e trucemente iroso! — 


Per trenta giorni e trenta notti, errante, 
il fratricida andò verso l'ignoto, 
qual disperato, lurido ed ansante. 
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In riva al mare ei giunse, e allor gli parve 
che fosse quivi del gran mondo il fine, 
ma l'occhio in cielo a ugual distanza apparve. 


Ombra non valse attorno, o bronzeo muro, 
per ecclissar la vision fatale, 
nè l’infernal città, nè il loco duro 


ove serrato ei venne, e quella fossa 
entro la qual, nel buio e nel terrore, 
ebbero fine del vegliardo l’ossa. 


Seduto sulla seranna egli, sotterra, 
l'occhio mirò che riluceva ancora, 
quell’occhio stesso che gli fea la guerra, — 


O tu cantor di Gèova e di Caino, 
di Giàbel, d’Eno e della dolce Zilla, 
di Tubalcain, di Seth. O tu divino 


vate e scrittor, tu pure l’'abbracciasti : 
tu plasmator della coscienza umana, 
o Vittor-Hugo, Precursor nomasti 


il Nostro ognor, della risorta gente; 
di maschie fibre e di focosi eroi, 
di quest'itala Terra, alma, possente. 


Ed Fi lottò, rinnovellò la vita. 
Agli svenevoli Arcadi sul viso 
buttò gingilli e croci, e con ardita 


aa 
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fiera baldanza allor smosse, profondo, 
l'opere sue, li suoi divini canti, 
e, grande dell’Idea, surse nel mondo. -— 


È lì la Palingenesi che brilla; 
Lucifero ch'atterra e che distrude, 
che guizza al ciel, che brucia e che sfavilla: 


che fuga le chimère e l'omelìe, 
che la Ragione ai falsi numi oppone, 
ch'atterra i frati e invade l’Abazìe. — 


Saldo qual torre che fra nubi eccelle, 
rimase il Vate al tuon dell’Eresia, 
fra scialba luce di maligne stelle. 


Di Satana il Cantor poscia fu un Dio; 
il Cantor di Lucifero tu un Satana : 
un animo immoral, scettico e rio. 


feco l'alloro a chi Sican si noma, 
sebben gigante della stessa Italia, 
sebben figliolo della stessa Roma! 


Ecco la vita! ecco il compenso a Quei 
o che fe' l'apoteosi del Diritto, 
e diè la caccia ai nuovi Farisei ! 


O Mario Rapisardi, o tu supremo 
Poeta dell’Idea; dell'avvenire, 
in te uno scudo, in te una forza avremo.—. 
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Le ciurme degli schiavi e dei pezzenti 
ti evocheranno dal sacrato avello, 
contra dei vili e contra dei potenti. — 


Aprite il varco ormai! Passa il Pensiero ; 
il Genio dell’Atlàntide e di Giobe : 
Colui ch'aprì le porte del mistero. 


Il mondo social palpita e geme 
all’annunzio feral d’iniqua morte, 
ma voi, pasciuta gente, unqua non teme. 


Nè teme voi, stranier, che un dì ghignaste 
sulle vicende dell’Italia mia, 
che suol degli straccioni anco appellaste; 


di genti inette e suonator vaganti; 
di vil, di ladri, oppur di saltimbanchi. 
Cessate omai, rubelli denigranti ! 


È sorta, è sorta dal letargo alfine, 
e fa sentire la sua voce altrove, 
verso il deserto, all’albe tripoline. 


È sorta la maéstra della Terra, 
al rombo del cannon, verso l'aurora; 
al fatidico grido della guerra. — 


È quell’Italia stessa dell’Alghieri, 
di Foscolo, di Monti del Manzoni; 
di Verdi, di Bellini e dell’Alfieri, 
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È l'Italia cantata da Leopardi; 
l’Italia di Carducci e di Mazzini; 
l’Italia del divino Rapisardi. 


O prodi di Milazzo e d'Aspromonte, 
voi pur sorgete dalle vostre zolle; 
ite lontano, oltre del mar, del monte; 


nell'ambe del Tigrè, dell’Eritrea; 
lì c'è Arimondi, Gallian, Toselli, 
lì pur divampa il fuoco dell’Idea. 


Unitevi, abbracciatevi e tornate 
nel campo della gloria e della morte, 
e con l’Estinto, in un, alto gridate : 


«0 cielo e mare dell’Italia bella; 
verdi pianure ed ombreggiate valli; 
o tu di libertà tremula stella. 


O rive industri, o lidi di lavoro, 
ove il colono sulle glebe esulta. 
Italia Italia, amor, dolce tesoro! — » 


E tu, Spirto che libri oggi nel vuoto, 
tu pur che ne formasti la coscienza, 
guardala ancor dal tuo soggiorno ignoto! 


Ovunque spunti ormai l'occhio tuo fisso : 
attraverso le torri, entro le mura; 
nel ciel sereno e nel profondo abisso. 
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O nella società dove passeggia 
da gentiluomo lo sfacciato Furto, 
e infila i guanti e al sol si pavoneggia. 


Ov’è menzogna, ov'è barbarie ancora; 
ove la civiltà langue o si perde 
intra le brume d'una vecchia aurora. — 


Salve, Poeta dall'eccelse mire ! 
A te gli allori e i fiori della Patria; 
a noi la lotta, il pane e l'avvenire. 





Lote Podio Piloti 


IL PASSAGGIO DELL'ANIMA PER. L'ETERE: INFERNALE 


s 
PRIMO QUADRO 


AL 


Ivan tre Furie quali Arpie pel cielo : 
per un ciel senza luce e senza vita; 
bestemmiavan Cristo e il suo Vangelo. 


Una di queste allor, con cnrve zanne, 
stringea di donna le crociate gambe, 
che scricchiolavan come in fascio canne. 


L'altre inforcavan l’anima all’ascelle, 
e givan tutte, al fischio d'Aquilone, 
per l'etere di fuoco, senza stelle. 


Nell’alma un'esistenza di lordura, 
d’infamia, di vil furto e di vergogna : 
quel che di brutto c'è nella natura. 2 


E givano all'abisso come il vento: 
al fischio orrendo sconvolgeasi il mare, 
e la Terra emanava un rio lamento. 


LIRE 


Pluto aspettava sull’ardente soglia, 
ove ogni luce di speranza, ahi! fugge, 
e l'anima riman fra eterna doglia. 


Di quattro io vidi, allor, unica face 
prima inalzarsi, e poi cascar. di botto 
entro l'abisso che parea fornace. coso | 


Tornava il cielo al natural suo stato; 
sorgeva il sole e, insieme ad esso, il Vizio 
a soffocar la vita nel cretito. 
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IL PASSAGGIO DELL'ANIMA PER L'ETERE DEL PURGATORIO 


n 


SECONDO QUADRO 


ld 


Preci e sospiri, in ciel, da fosca nube, 
greve coperto, intesi. All'altro polo 
mirai le quattro stelle, e, a suon di tube, 


vidi portar, di peso, un uom poi corco, 
anelante di grazia e di condono, 
nello spazio che sta fra gloria ed orco. 


Volgea lo sguardo vèr le quattro stelle 
simboleggianti in ciel le quattro Ninfe 
che furon della Fede alme sorelle. 


Venia dal mare men veloce il vento 
a spingere quell’anima sul monte, 
ed apparia più dolce il firmamento. 


Arbitro veglio dalla bianca chioma, 
Caton sedea sul piè della montagna, 
qual esser degno dell'eterna Roma, 


Guardò quell'alma e tentennò la testa. 
Poi disse ad alta voce: « Anima, spera! = 
volgi le luci al ciel, scendi e quì resta ! » 





a l’anima posò gli omeri stanchi. 


| Tonar le valli attorno; e l'alto monte, Il 
al grido di Caton, tremò sui fianchi. — 


La nebbia avvolse la fatal montagna 
sorretta sulle terga dalla Speme, 
cui ciglio di mortal, trepido, bagna. 


IL PASSAGGIO DELL'ANINA PER L'ETERE BEATO 


__t__ 


TERZO QUADRO 
x 


Gli astri girare e i grandi ciel vid'io 
attorno della Terra: ovver l’Empireo 
dal suo principio attratto, dal suo Dio. 


Bella con essi la Virtù, guidata 
dalla divina della Grazia luce, 
m'apparve allor com'anima betita. 


D'arpe e di flauti un suon serpea nel vuoto; 
vegliava un angiol sovra l’alte sfere; 
cantava il Mondo in suo perpetuo moto. 


E l'anima correa ver li betiti 
spiriti, in sen di Cinzia e di Mercurio; 
e duo vid'io gentil d'Amor guidati. 


E l’anima correa, qual vento suole, 
fra l'anime di Venere e di Marte, 
di Giove, di Saturno e del gran Sole. 





Correa correa verso l'idea del Vero, 
ov’'è Cristo e Maria: luce ed amore; 
ove s'inalza l’ara del Mistero. 


Chinava il Mondo la ribelle fronte 


all’omion di due nature in Dio, 


dove non giunge il guardo di Cane 


E l’anima spariva nell’ignoto, 
senza confin nè tempo, all'infinito; 
in alto in alto, nell’etereo vuoto. 
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IL PASSAGGIO DEL PENSIERO MODERNO DALLA VITA ALLA MORTE 


iI 


QUADRO UNICO 


Ii. 


'In questa selva di selvaggi rami, 
ove corvo e leòn roser le viscere, 
nei sotterranei scellerati e infami : 


In questa landa ove il mio volto venne, 
spesso lordato d’atro sangue, al fiotto 
duro, mendace, di grifagne penne; 


infrante le catene, or come il vento 
che libero si sferra in sen dell’etra, 
io, prima di morir, vivo un momento. 


Vivo un momento libero pei campi, 

non della Fè, del Mito e del Terrore, 

non di quel Nume che la Terra avvampi; 
ma del mio dio d'amor, di quel gran Vero 
che insieme alla Ragion erge nel mondo, 

lontan dalla tenèbra del Mistero. 


= Di Y 


E cerco, come il fulmine, la fossa : 
la cerco nel delirio e nella febbre 
che prova ogni mortal dentro dell'ossa. 


Dalla vita alla morte io passo e rido: 
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stanco, na allor giungo e m’assido, — 





Venni alla luce e piansi dalla culla; 
ho sofferto le pene della: vita; 
ritornerò nell'infinito Nulla. 


tali 
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VIVI iI bi iI dii 


Ihr SUBLIME NEL TERRIBILE 


Ti vidi, un dì, nel pelago rugghiante; 
nell'esser ti mirai, nell'esistenza : 
nel cor, nel mio pensiero, negl’istinti 
io ti trovai nella, doppia essenza. 


Nell’opra portentosa del creàto, 

nella saétta che l'empireo fende; 
nell'arte, nella scienza, nell'amore, 

nel sol che brucia o che la vita rende. 


To ti vidi fin anco nella morte 
ch'è nebbia o luce, il nulla o la speranza; 
la talee che recide e che livella : 


l'angelo del tugurio e della corte, 


l'urto che smembra e l'ordin che s'avanza; 
fine o principio d’una nuova stella. 
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L'AMMALIATRICE 


Rn ARIE 


Dal capo a gli òmeri, 
belle, lucenti, 
le chiome d’ébano 
eran SASSI 
fl É È t 
Le Caome disbimo, 
ricce, scherzose, 
grato olezzavano, 
più che le rose... 


Al fronte pallido, 
le sopraciglia 

| sclamar faceano: 
Che meraviglia ! 


Gli occhi di un'aquila, “de 
pieni d'amore, bui 
sembrava fossero , 
specchio del cuore. 


Avea di porpora 
il labbro, I denti 
perle. Scultorei 

i lineamenti. 
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Il naso tipico, 
piuttosto greco, 
lo sguardo languido 
senz'esser bieco, 


Il collo latteo, 
tondo, lunghetto, 
procace e turgido 
il bianco petto. 





Le braccia nitide 
come alabastro, 

la veste rosea 
cinta da un nastro. 


Le mani piccole, 

ben conformate; 
le dita candide, 
affusolate. 


Tutta era un fascino, 
tutta un portento; 
il vero simbolo 
del sentimento. 


Eppur quell’angelo 

sì dolce e bello, ' 

cui tanto un Fidia i 
che Raftaéllo * 


trovato avrebbero 
divo al pensiero, 
chiudeva un animo 
malvagio e nero. 
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A PASQUALE SPALLINO 


Una lagrima ancor se ne l’ignoto 

i vanni aperse e abbrividì nel volo; 
cadde per sempre immemore ed immoto; 
giacque sconvolto, insanguinato al suolo. 
Oh, fu dolce Pasquale e sempre bello, 
fin anco ne la bara e ne l’avello! 


Ahi, sventura, sacrilega sventura! 

i fior più belli cadon su la terra: 

freme il buon padre e impreca a la Natura, 
e la madre, fantasma, erge e si sferra, 

e pazza va per l'etere lugendo 

al nunzio irreparabile, tremendo. 


Perchè ti vesti ognor, cielo, di azzurro ? 
Perchè ti culli o mar nel glauco letto ? 
Quale conforto appresti nel susurro 

di fior, di frasche e frondi, o Zefiretto ? 
Perchè gioite eroi d’aurati tetti, 

mentre infiniti, al mondo, ansano petti? - 


er 


Acchè del padre tuo l'immenso amore, 
e del tuo cielo il bacio sospirato, 

se tutto sommergesti nel dolore 

e avesti in uggia il bello del creato ? 
Se l’orbite sbarrasti, in un istante, 

ne l’infinito, e barcollasti ansante ? 


Pasquale era del padre il prediletto; 

il dolce amor da la ricciuta chioma; 

tesor di tutti egli era, almo diletto, 

chè voce avea gentil, l’alito aròma. 

Della madre il sorriso avea, le forme. 

Fi non è più, ne l’ombra eterna, ahi, dorme! 


Era modesto, affettuòso e saggio; 

avea sguardo brillante e tal magìa, 

che di virtù sembrava un vivo raggio, 
allor che fra i compagni egli apparia. 
Sparve ad un tratto qual ne l’onda il sole 
e tramutò l’alte speranze in fole. 


Brunetto il viso, il labbro porporino, 
fresche le guance avea come le rose, 
tenero il cor di un angelo divino 

e le movenze nobili, amorose. 

Nato era al mondo qual superba stella, 
per far la società, la vita bella. 


Fuggiste o sogni, al fin, di giovinezza, 
nel delirio fatale de la mente; 

sogni d'amor, di pace e di grandezza, 
fantasmi del passato e del presente, 

e un bàratro s'aprì fosco, immaturo: 

il bàratro del Nulla, del Futuro! 
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Chi ti sospinse a tal; qual core, al mondo, 
greve strappotti l’anima e il cervello, 
onde lasciasti de la vita il pondo 

per ricercare il tutto ne l'avello ? 

Fu buon, fu vile o scellerato cuore ? 

Fu l’opera dell'odio o de l’amore ? 


Una cappa di piombo or ci comprime; 
l'ala ci copre de l’infausta Sorte: 
c'insulta, ci perseguita e ci opprime 
il mistero fatale della Morte; 

e ancor ci mostra, a tormentosa sfida, 
l'inesorabile arma del suicida. 


Tra ed affetto suscitasti ognora!... 
Acchè privarci de la tua esistenza 

che sorgeva più bella de l'aurora, 

ne la sua pura immacolata essenza ? 
Non val conforto, no; forse perdono, 
perchè chiudevi in sen l’idea del buono. 


O mio german, chi sa se un tuo sorriso, 
un solo sguardo, un confortante detto 
avrebbe schiuso tutto un paradiso 

a l’infelice, nel suo duro letto ! 

Chi sa se, ne l'orgasmo e nel dolore, 
avrebbe ognun chiamato il tuo buon cuore ! 


O qual fosti di pianto indi la vita, 

e quai tesor teco traésti al volo! 
L'anima tua gentil venne tradita, 
tutto il passato fu un momento solo ! 
Se questa vita è l'ironia di Morte, 
perchè si nasce, o scellerata Sorte 2... 
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Perchè si nasce allor ?!-— Ignea scintilla 
che t'agiti nel gorgo de le pene, 
che fai, che pensi, originaria argilla, 
nel tramutar continuo de le scene ? 
Godi e piangi quaggiù, pazza ti evolvi, 
ridi un istante e poscia ti dissolvi. 


Così fu il Nostro. O povero Pasquale ? 
allor che su la fronte ti splendeva 

il sol di primavera e l’idezile, 

allor che l’Avvenir ti sorrideva, 
pensasti un solo istante, ed avvilito 
ti slanciasti nel mar de l'infinito, 


DR 


il 


ENIT tI Cr 33 SES Sd FE SEG 


STELLA CADENTE 


ne 


Lucevi su nel cielo; la tua luce 
attirava lo sguardo de la Vita; 

più scura era la notte e più lucevi. 
Strisciasti in ciel, silente, sei fuggita! 


Perchè sparisti e come ? Ove n'andasti, 
tremula stella de la vita mia? 
Ritornerai doman nel firmamento, 

od io ti vidi a l'ultima agonia ? 


Vuoi tu insegnarmi, o stella, che si cade 
restando il nero al posto de la luce ? 

o m'insegnasti, o stella, che si muore 

e che una legge tutti ci conduce ? 


Di fronte a l’origliere del mio letto, i SA 
insonne e triste ne la triste notte, 

io ti pregai di mezzo a l'altre stelle, 
del mio pensiero a le sfrenate lotte. 


Torna nel cielo, o stella, ch'io t'aspetto. 
Ti plaudiranno l’ombre del mio cuore; 
ti evocheranno l'anime gentili, 

ne la stretta più dolce de l’amore. 





IL MIO CREDO 


iL 


To credo alla Ragione e al sommo Vero; 
credo alla luce e fuggo l’omelìa. 

Io credo che nell'ombra del Futuro 
rintraccerà 1’ Umanità la via. 


Io credo al mio lavoro e al mio guadagno; 
io credo a quel che penso e a quel che sento. 
Io credo alla bellezza della donna, 
che suscita ogni dolce sentimento. 


To credo che la vita è una sciocchezza; 
credo che il mondo è vile e scellerato. 
To credo al padre ed alla madre mia : 

agli esseri più cari del cretito. 


To credo alla quiete del mio tetto; 
io credo nella pace del mio cuore: 
ai fior dei campi, all’etere silente, 
al bacio ed al sorriso dell'Amore. 


Credo che un dubbio ognora ci tormenti. 
Il «quia » tremendo ad ogni passo io vedo, 
Perchè io nacqui? Qual sarà il destino ? 


Silenzio sepolcrale! — Ecco il mio credo. 


it 
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Iride, o tu che l’ampie braccia stendi 
da l'uno a l’altro polo, e al plumbeo inarchi 
indefinito spazio i tuoi colori, 

tu promessa di vita a i patriarchi; 


tu calma, tu delizia del futuro, 

tu m'innamori. — Allor che la tempesta 
de i miei sogni, la ridda de i pensieri, 
quel tutto che m'assale e che m' infesta, 


tormentano il mio cor, ti veggio in alto 
che verso me protendi le tue luci 
d'amore: tu mi schiudi un nuovo mondo, 
rivivere mi fai, mi riproduci. 


Iride, eterno cherubin de i cieli, 
sei l’'epico fantasma del mistero 
o, su le plaghe de gli eterei abissi, 
la luce, l’avvenir, l'opra del Vero ? 


O quanto ingrata a l'amor mio ti mostri! 
Ne l’ora ch'io t'ammiro avido, immoto, 
tu mi sorridi, mi sollevi l’anima 

e, sfumando, ti perdi ne l’ ignoto. 
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'TRAMON'TO 
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Ora funesta! a me parea che il sole 
seco traésse tutto il mio passato, 

e rimanevo lì a guardar, lontano, 

il ciel di sangue, un mare insanguinato. 


Tornar io mi sentia senza idedile, 

senza pensier nè sogni nè speranze; 
tutto fuggia col sol: fuggia la luce, 
fuggia la vita a ignote lontananze. 


Piangevo come un bimbo irrequieto, 
misuravo con l'occhio l'infinito; 

battevami più forte il cor nel petto. 

«0 sole! 0 sole! o sole!» — era fuggito !... 


Ahi primavera de la vita mia! 
domani il sole tornerà nel cielo, 

ma tu non torni più, m'abbandonasti 
qual fior piegato sovra il proprio stelo. 


La fiumana che invade e che disperde 

mi svellerà dal suolo, e il Tempo a l’etra, 
restituéndo gli elementi tutti, 

trasporterà su me greve una pietra. 
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Son le radici all'albero 
l'emblema del vigore. 

La forza resistibile 

è il tronco; i fior l’amore. 


È il simbolo prolifico 

dentro dei frutti il seme, 
e ognor le frondi pensili 
son lagrime a chi geme. 


Sacrato il pin, nei secoli, 
venne alla dea Cibèle, 

e gli alti abeti intrepidi 
ressero in mar le vele. 


La quercia e il faggio furono 
a Giove consacrati; 

il tasso ed il papavero 

a Cerere votati. 
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La palma e i verdi lauri, 
.al Nume delle Muse. 
La vite a Bacco i talami 
coperse e circonfuse. 


Il cedro alle Kiimenidi. 
Fu il mirto posto allato 
alla superba Venere, 
e ad essa consacrato. 


E gli ondulanti platani 

ai Genii fur devoti; 
donato il pioppo ad Ercole 
con efficaci voti. — 


Ovunque il culto agli alberi 
era sentito in terra; 

tutti i guerrier sacrarono 

le piante a Marte, in guerra. 


Nelle battaglie infauste, 

fra li Troiani e i Greci, 
vennero offerte ad Elena 
con ripetute preci. 


E dopo la vittoria, 

quale bandiera, al core 3 
la palma e il verde lauro 
stringeva il vincitore. 
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L'Urbe possente a Romolo, 
sull'alto Palatino, 

prona donò un bell’albero 

per suo miglior destino. — 





O quanto amor per gli alberi 
nei tempi primitivi! 

E quanto i nuovi popoli 
contr’essi fur cattivi! -— 


Un dì la bella Andromaca 
trovata fu da Enea 

che sulla fossa gelida 
dell’Ettor suo piangea; 


e in mezzo a due grand’alberi, 
poi volle alzar Ja pietra 

che rimanesse immobile 
contro i rigor dell’etra. — 


In una oscura, orribile 
palude dell'Interno, 
cantò Virgilio un albero 
misterioso, eterno : 


Avea le foglie aiîree, 

che custodìa Plutone, 

ma il tronco consacravasi 
alla gran Dea Giunone. 
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A chi di quel grand’albero 
fronda potea staccare, 
era concesso scendere 
nell'Orco ed osservare. 


Onde arrivata all'Infero, 
di Cuma la Sibilla, 

esorta Enea di rompere 
un ramo che più brilla. — 


All’are dei patrizî Î 
o presso i marmi ombrati, 
pini, cipressi e salici 
venivano piantati. 


Così i Caldesi d’alberi 
ornavano gli avelli, 

ove s'udìa, melodico, 
il canto degli uccelli. 


Nei grandi giochi Olimpici 
‘Teògene, per merto, 

s'ebbe l’allor, tenutosi 

più d'ogni ricco serto. 





O tu sovrana, intrepida 2 
quercia sacrata a Giove; 

tu che, per lunghi secoli, 
sfidasti ardori e piove; 
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e generosa e vigile, 

tra gli elementi in lotta, 
spandesti un mar d'ossigeno 
fin nella buia grotta: 


tu ch'emergesti provvida 
in ogni tempo e loco, 
tu dalla man sacrilega 
fosti dannata al fuoco! 


O ramoscello memore 

che per la pia colomba, 
venisti all'Arca pavida, 
traverso un ciel che romba; 


tu fosti arcano indizio 
di vita e di speranza, 
tu fosti il raggio vivido 
di prossima esultanza. 


O fortunata Saiz! 

O luogo amato e divo, 
tu dalle terre egizie 
desti agli Ellèn l'ulivo. 


Desti d'amore il simbolo, 
la pace e la ricchezza, 
onde in, Minerva i popoli 
trovaro una grandezza. 
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Allor che nella’ Grecia, 
all'alta capitale 
doveasi dar battesimo 
e renderla immortale, 





il nome si contesero 
Minerva e il gran Nettuno. 
Quindi, alla festa, gli arbitri 
imposero che ognuno, 


dalle profonde viscere 
del suol, con forte tuono, 
facesse uscir, gradevole 
alla città, un bel dono. . 


Nettuno offerse un celere 
destrier formoso e vivo; 
e poi Minerva l’utile 

e sempre verde ulivo. 


Fu questo un dono splendido 
un portentoso bene, 

e la città dell’fllade 

allor chiamossi Atene. 


Fin sulle piagge galliche, 
nella risorta etade, 
piantato venne l'albero 
dell'alma Libertade. 
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Ed indi tutti i posteri 
liberi e forti resi, 

in esso ritemprarono 

il nome dei Francesi. 


Fu visto pure in Gallia, 
fra l'alta baraònda, 
Camillo Desmonulins 

qual capo della « Fronda » 


Colui che, dietro l'arbitro 
del gran Luigi editto, 
parlò di sotto un albero 
a omaggio del Diritto. 


E d'una fronda, in pubblico, 
recinse il suo cappello, 

a simbolo perpetuo 

di libertà, e suggello. 


O ferri inesorabili 

dei primi cristiani, 

voi foste arnesi, agli alberi, 
sacrileghi e inumani! 


Eppur quell'uomo mistico 
fra i padri Francescani 
che alla campagna, vagolo, 
tendeva a Dio le mani; 
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e all'incalzar dei garruli 
concenti degli uccelli 
sentia librar lo spirito 
fra i teneri arboscelli, 


mantenne un culto tervido 
pe i cari vegetali 

e aprì devoto l'animo 
verso i baglior d'’opali. 


È una ricchezza l'albero; 
è il bene, è il pan di tutti: 
è del commercio l’anima 
a mezzo dei suoi frutti. 


Che mai da landa squallida 
potrebbe aver la vita? 

Che mai da zolla sterile, 
deserta, inaridita ? 





Pensiam, pensiamo o popoli, 
Scrutiamo ancor lontano, 

e troverem nell’albero, 
ogn'incremento umano. 


Quando pel Cristianesmo A 
crollò il pagano mondo, 
dovea la Terra fremere 
e il mar dall’imo fondo. 
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Dovea la Terra fremere 
pe i primi distruttori 
de l'opre più mirabili, 
d'artisti e di scrittori. 


Sentir doveano li omini 
degli alberi i lamenti, 
qual d’una pianta udivano 
d'Arabia alcune genti. 


Sentir doveano il querulo 
grido ch’uscì dal pruno, 
quando il Poéta tolsene 
fronda di sangue bruno: 


« Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi ? 
« Non hai tu spirto di pietate alcuno ? 

« Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi. 

« Ben dovrebb'esser la tua man più pia, 

« Se state fossim'anime di serpi. 


Ai prati omai rivivano 
le mal distrutte piante; 
torreggi il pino all’etere 
qual epico gigante, 


Sorga l'ulivo e ridano 

or le dorate viti, 
seroscinpo i vecchi platani 
ai colli rifioriti. 
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Il mio devoto cantico, 
in questa sacra festa, 
lanci il più grande augurio 
dal monte a la foresta, 


Dal mare di Sicilia 

a Tripoli ridente, 
dalle frontiere italiche 
in Cirenaica aulente; 


che stesa tra i palmizî, 
ricca d’oîisi belle, 

mira, del cielo d'Africa, 
le sfolgoranti stelle. — 


E porti ancor fra.i popoli, 
di libertà foriero, 

un dio novello: Il fremito 
del libero Pensiero, 


sE 





RESURREZIONE 


Tutto è sconvolto! ovunque è un grande urlio 
di rabbia, di spavento e di dolore. 

Ch'è mai, dimando quest’'orrendo crollo ? 
L'Uomo rinasce o s'inabissa e muore? 


Ahi, spumeggiante, sotto l’atra cappa, 
brontola e scroscia il pelago dal fondo ! 
Non è silenzio più, non è più pace! 

È forse il cominciar del finimondo ? 


Ogni elemento è in lotta; ogni uomo un pazzo. 
Udite ? udite queste atroci grida, 

grida selvagge di selvaggia stirpe? 

Udite omai l'universale sfida ? 


Udite i brandi a l’etere cozzare ? 

Udite gl’inni o i rantoli di morte ? 
Guardate il cielo: è un'unica bandiera; 
ogni ombra è fuoco, ogni collina un forte. 
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Non son più cento o mille che combattono; ì 
sono infinite braccia a la battaglia : . 
è l'oltraggiata vita che s'avanza 

di fronte a l'alta indomita bordaglia. 


Cozzano i brandi, rugghiano, sfavillano 
intenti a guadagnar gli attimi in guerra; 
fendono mortalmente e d’atro sangue 
arde e rosseggia la fumante terra. 


Raddoppiansi i dolori e l’alte grida; 
geme la terra, il mare, il firmamento. 
Ogni rubelle è un martire immolato ; 
ogni fiato, ogni passo è un rio lamento, 


Sozzan cervelli e schegge d’ossa il suolo; 
pullula il sangue ne la strage immane : 
si slanciano gli eroi de la miseria; 
gridano a morte, allor: Giustizia e pane! 


Guardate a l'orizzonte, ecco rifùlge, 

ne i gran baglior, la spada del Diritto. 
Una figura orribile trasporta 

il grande gonfalone ove sta seritto : 


« Uguaglianza ». L'Infamia si disserra, 
grida e minaccia; ancor arde e s'impone,- 
ma cade altin morente, insanguinata, 

e spira a i sacri piè de la" Ragione. 
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E Febo sferza li destrieri accesi 7 
ne la corsa del bene e de l’amore; i 

cessa ogni pianto, ogni odio, ogni vendetta; 
si fondon tutti i cori in un sol core. n 


Cantano i cigni al sole, i lieti fiori 

sbocciano aulenti sovra il verde stelo ; ” 
armoniosi echeggiano i martelli 

pe i campi azzurri del novello cielo. 


Resurrexit!-- Su l'orme del passato, 
su la tomba del pianto e del dolore 
l’Umanità torreggia, il sole splende, 


. 


la vita è un vero palpito d'amore. 
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